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SALUTO DEL CARDINALE RAVASI DURANTE L'INCONTRO DEGLI ARTISTI

Sant i tà,

         è arduo per me dare voce ora a questa fo l la di  ar t is t i  provenient i  da tut to i l  mondo,
in rappresentanza anche di  tant i  a l t r i  loro col leghi .  Un’emozione profonda percorre,  infat t i ,
l ’animo di  tut t i  davant i  a questo grandioso e glor ioso fondale michelangiolesco, s imbolo
supremo del l ’ incontro t ra arte e fede, e di  f ronte al  successore di  Pietro che incarna la
stor ia secolare del la Chiesa.

         Quarantacinque anni  fa,  i l  7 maggio 1964, in questa stessa straordinar ia cornice,  i l
Papa Paolo VI con un appassionato discorso si  r ivolgeva agl i  ar t is t i ,  r icordando loro che la
sf ida ul t ima del la creazione estet ica è quel la di  «carpire dal  c ie lo del lo spir i to i  suoi  tesor i
e r ivest i r l i  d i  parola,  d i  color i ,  d i  forme, di  accessibi l i tà».  Nel lo stampo l imi tato del la parola,
del la forma, del l ’ immagine, del  suono, l ’ar t is ta cerca, infat t i ,  d i  far  balenare l ’ inf in i to e
l ’eterno. Come affermava uno di  loro,  Joan Miró,  l ’ar te non rappresenta i l  v is ib i le,  ma
rende vis ib i le l ’ Invis ib i le,  s i  af faccia sugl i  abissi  del l ’essere e del l ’esistere,  varca i  conf in i
del l ’evidenza immediata per penetrare nel le regioni  del l ’assoluto e del la t rascendenza.

         Dieci  anni  fa,  Sant i tà,  i l  Suo venerato predecessore Giovanni  Paolo I I ,  i l  g iorno
di  Pasqua del  1999, scr iveva la sua Lettera agl i  ar t is t i  «per confermare a loro la st ima
ma anche per contr ibuire al  r iannodarsi  d i  una più prof icua cooperazione tra l ’ar te e la
Chiesa», così  da r inverdire «quel  fecondo col loquio che in duemila anni  d i  stor ia non
si  è mai interrot to».  Al le nostre spal le c ’è,  infat t i ,  quel l ’ immensa e mirabi le eredi tà che
faceva dire a Goethe: «La l ingua materna del l ’Europa è i l  cr ist ianesimo». Marc Chagal l
era convinto che per secol i  i  p i t tor i  hanno int into i l  loro pennel lo in quel l ’a l fabeto colorato
che erano le pagine bibl iche. Ma già nel l ’VI I I  secolo i l  cantore del le immagini  sacre,  san
Giovanni  Damasceno, non aveva esi tazione a sugger i re:  «Se un pagano viene e t i  d ice:
Mostrami la tua fede! tu portalo in chiesa e mostra a lu i  la decorazione di  cui  è ornata e
spiegagl i  la ser ie dei  sacr i  quadr i» (PG  95, 325).

         Questo v incolo così  stret to,  a part i re dal  secolo scorso, s i  è molto al lentato.
Da un lato,  la r i f lessione spir i tuale non ha sempre segui to la v ia del l ’ “estet ica teologica”
e in ambito ecclesiale s i  è spesso r icorso al  mero r icalco di  st i l i  e gener i  del le epoche
precedent i ;  oppure non di  rado ci  s i  è adattat i  a l la brut tezza che assedia le nuove ci t tà.
D’al t ro lato,  l ’ar te ha imboccato le v ie del la c i t tà secolare,  archiv iando i  temi rel ig iosi ,  i
s imbol i ,  le narrazioni ,  le f igure di  quel  codice cul turale che è stato per secol i  la Bibbia.
Si  è spesso dedicata solo al l ’ef f imero e a eserciz i  st i l is t ic i  sempre più provocator i  o
autoreferenzial i ,  s i  è ta lora asservi ta a mode e a logiche di  mercato.
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         Eppure c ’è in tut t i  i l  desider io di  r i tessere quel  «fecondo col loquio». E gl i  ar t is t i
at tendono ora che Lei ,  Sant i tà,  con le Sue parole pronunci  la pr ima battuta di  questo nuovo
dialogo, nel  quale – come Lei  g ià af fermava – s i  possono incrociare «estet ica ed et ica,
bel lezza, ver i tà e bontà». Rimosse le macer ie del le incomprensioni  e del le distanze, la via
pulchr i tudinis è ancora aperta davant i  a l  credente e al l ’ar t is ta.  La meta da raggiungere
è quel la che del ineava lo scr i t tore Hermann Hesse quando of f r iva questa sorprendente
def in iz ione: «Arte s igni f ica:  dentro a ogni  cosa mostrare Dio», c ioè l ’Eterno e l ’ Inf in i to.  È
ciò che auspicava Giovanni  Paolo I I  nel la sua Lettera :  «L’arte contr ibuisca al l ’af fermarsi
di  una bel lezza autent ica che, quasi  r iverbero del lo Spir i to di  Dio,  t rasf igur i  la mater ia,
aprendo gl i  animi al  senso del l ’eterno». E ora,  Sant i tà,  noi  tut t i  La preghiamo di  i l luminarci
su questo cammino di  bel lezza, di  amore e di  fede, con la Sua parola che ascol teremo con
intensa simpat ia e v iva partecipazione.
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